IL FASCISMO
TESTO ORGANICO

Con il termine Fascismo s’intende un movimento politico che rifiuta la democrazia affidando la gestione del paese ad un unico partito.

Nel primo dopoguerra nascono movimenti e regimi denominati “Fascismi”, essi non corrispondono ad un unico modello anche se si riscontrano analogie nei principi teorici e nelle azioni pratiche.
Il Fascismo, a differenza delle dittature autoritarie e tradizionali, cerca di coinvolgere le masse attraverso il rapporto diretto con il Capo del Partito che appare come modello indiscusso.

In Italia il Fascismo si afferma intorno agli anni venti come movimento rivoluzionario in alternativa allo Stato liberal-democratico.

Appare come il prodotto della guerra: numerosi reduci intendono prolungare il cameratismo vissuto in trincea, altri contestano la pace firmata dal nostro Paese (vittoria mutilata).

A livello economico bisogna riconvertire l’industria, mancano però capitali e cresce l’inflazione. Tutto ciò genera tensioni ed alimenta scioperi selvaggi (biennio rosso).

Il Fascismo è favorito dal malcontento e da un senso di frustrazione vigente in quegli anni.

I dirigenti tradizionali pensano di utilizzare il Fascismo per fronteggiare il clima di incertezza e di contrapposizione politica del momento.

Le classi sociali più in vista avvertono l’esigenza di uno Stato forte che accentri il potere nelle mani di un capo, garantisca ordine al paese e allontani il pericolo del comunismo russo.

Sul piano economico-sociale il fascismo intende rappresentare una terza via tra capitalismo e comunismo, presuppone accordi tra gruppi, superando la contrapposizione tra datori di lavoro e lavoratori (corporazioni).
Le forze lavoratrici e i sindacati tradizionali vengono privati, però, delle loro conquiste per tutelare le regole del mercato saldamente in mano ai ricchi imprenditori.

Si garantisce, inoltre, il diritto di proprietà in contrapposizione alle idee socialiste.

Il Fascismo nasce in Italia come movimento nel 1919 (Fasci di combattimento) e diventa partito nel 1921, effettuando espliciti riconoscimenti al cattolicesimo e alla monarchia.

Prende il potere in seguito ad un atto di forza, “la marcia su Roma”, avvenuto il 28 Ottobre 1922.
Mussolini, leader del fascismo, nominato primo ministro, si propone di controllare e legittimare gli squadristi più facinorosi e di tenere a bada gli avversari: nasce così la Milizia volontaria.

Il Parlamento affida a Mussolini pieni poteri per questioni finanziarie ed amministrative; al fine di rafforzare il governo viene promulgata una nuova legge elettorale (Legge Acerbo) che prevede il premio di maggioranza alla lista vincente.
Nel 1924 vengono indette nuove elezioni che sanciscono l’affermazione del “listone mussoliniano”, il tutto, però, è caratterizzato da brogli e illegalità.

Matteotti, parlamentare socialista, denuncia le irregolarità in Parlamento, ma viene rapito e assassinato da un gruppo di sicari fascisti.

Le opposizioni rifiutano di continuare i lavori alla Camera e si ritirano sull’Aventino, per manifestare il loro dissenso.

Mussolini accentua l’autoritarismo assumendo la responsabilità politica, morale ed economica di quanto è accaduto.

Ha inizio così una vera e propria dittatura
Il Fascismo si consolida come regime totalitario, nel contempo, però, cerca appoggi e consensi.

Mussolini è sempre attento all’immagine e alla comunicazione, lo dimostra la sua partecipazione a momenti di vita quotidiana (è presente alla trebbiatura, incontra i giovani e le famiglie numerose), nel contempo formula discorsi che fanno presa sulla folla.
Le notizie relative alla vita del Paese sono filtrate ed espresse con un linguaggio proprio dello stile fascista.

L’ideologia di Partito viene diffusa capillarmente dai mass-media e da associazioni giovanili (Gioventù Italiana) che hanno il compito di preparare a livello “spirituale, sportivo e premilitare” le nuove generazioni.

Si esalta il ruolo riproduttivo della donna inteso come “rigenerazione della stirpe italiana”.

La figura femminile è considerata come moglie e madre, subordinata all’uomo nella famiglia e nella società.

Il Fascismo mira a legittimarsi, presentandosi come erede dei momenti più significativi della storia italiana dal Risorgimento all’età più antica, quando Roma era ricca e potente su tutto il Mediterraneo.

Cura, inoltre, i rapporti con la chiesa al fine di raccogliere i consensi delle forze cattoliche.
Nel 1929 vengono stipulati i Patti Lateranensi (vedi schema).

A livello economico il Fascismo passa dal liberismo al protezionismo per incentivare la produzione interna e battere l’inflazione.

Si riscontra inoltre, una maggiore presenza dello Stato nell’economia, questo a seguito anche della crisi economica del 1929.

Il Fascismo in quegli anni adotta provvedimenti a favore degli imprenditori, indice lavori pubblici per creare posti di lavoro e diminuire le tensioni sociali.

Dal 1934 la parola d’ordine è autarchia ovvero il tentativo di essere autosufficienti dal punto di vista economico. Si valorizzano al massimo le risorse nazionali.

La scelta autarchica si intreccia con la politica di espansione coloniale che culmina con la conquista dell’Etiopia (1936).

L’Italia, isolata diplomaticamente, si avvicina alla Germania (Asse Roma-Berlino) ed interviene, unitamente ai tedeschi, nella guerra civile spagnola per appoggiare il colpo di stato militare effettuato da Franco (Luglio 1936).

Nel 1938 il nostro paese, emulando Hitler, emana “provvedimenti per la difesa della razza italiana” colpendo così cittadini di origine ebraica (esclusi da uffici pubblici, vincolati nell’attività professionale e impossibilitati a contrarre matrimoni misti).

Il rapporto sempre più stretto con Hitler, l’entrata in guerra e l’esito del conflitto segnano il tramonto del regime fascista.

